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Monasteri dèlla Diocesi Pareiltina. 
(Conlinuasione) 

Santa Elisabetta. 

Fra Monlona e Novaco trovavasi in una inospite 
siLUiiZione u_na chiesa- dedict:~Ltt a questa · Santa von unito 
monastero di Beued-ett.ini. Immensi furon~' li benefici, che 
portarono questi monaci in quelle cunlrade a1operandosi 
coll'esempio, e col1' istruzione a prò di quegli abJtanti. 
Avevano il diritto di riscuotore le decime e regalìo da 
<1uei terreni, che li circondavano. Avevano soUo tli sè l11 
chiesa di S. Salvatore posta sopra il munto di loro pro~ 
prielà, che sovrasta il vicino villaggio di Caldier,. e molt~ 
vigne all' intorno éleJla· chiesa di S. :Qiunisio poco. lungi 
da Cttroiba, dove . pur-e;..ave-vano- molti diritti. · · · 

Il convento, c_ome .. dissi di so,,ra, era posto in un 
punto deserto, e nella •località delta da Iii •·illici Sassinz­
potoch (antro di assassini). 

lnfalli la sua origine ha qualche cosa di relativo, 
.•e si deve prestar fede ad un' .antica carta consegnata­
mi dal fu ~ievano Flego. 

Si rilova dalla medesima, che n eHi primitivi tempi 
vi dimorasse colà un'eremita, il quale spesse volte si 
presentava ad un'orda di !adroni, cha soleva radunarsi 
in quel recondito punto, e con parole di pace parlava 
ad essi francamente sulle loro ribalderie. Un giorno il 
loro capo irritai o da taH ammonizioni si alzò con impdu, 
e ferocemente scagliossi contro il santo uomo. Ma Id­
dio, che vegliava su lui, ed aveva disposto per li 
s.uoi inesplicabili fini il termine di tante scellera­
tezze, lo colpì in quell' istante come da un fulmine, 
e cadè estinto alli piedi dell'imperterrito anacoreta. 

Un simile fatto avvilì tanto li suoi compagni, che 
gettatisi in ginocchio pregarono perdono per li commessi 
loro furti, e delitti. Restituire le cose tolte, e far 
penitenza o dannarsi, ripeteva l'Eremita. Ma dossi 
rispondevano : ed a citi se noi stessi non sappiamo 
chi abbiamo assaliti; assisteteci, o padre, nui siamo 
nelle vostre mani. Ebbene de7>0sitate le vostre cas­
·•e, e con tali mezzi si fabbricherà in questo luogo 
una chiesa dedicandola a S. Elisabetta, che in tal 
gim·no si prega sugli altari, e si faremo un rico­
ve•·o, che possa sali•arci dalle intemperie. Infatti 
così fecero; e siccome il danaro, e gli oggetti deruhAli 
non bastarono, furono obbligati di andore per il mondo 

a . domandare delle elemosine colle quali poterono com­
pletare la chiesa non solo, ma· anche il conventi nu . 

L'Eremita si portò tosto dal Vescovo di Parenzo, 
che allora era Aureliano (dunque prima dell' 800) per 
ottenere la facoltà della fabbrica delia chiesa, ma che per 
molti onni restò .•emplice Oratorio. In seguito li se­
guaci dell'Eremita · morirono, ed essendo rimasto solo, 
non potendo da per sè sostenere lì fabbricali, pensò di ras­
segnare ogni cosa al vescovo~ il quale chiamò dei mo­
naci, che cominciarono prima a vivere cnn elemosine, e 
poscia colli proventi di quelle terre, che li vari abitanti 
pro remedio animae gli lasciarono in legato. Alcuni 
dirjtti di proprietà gli accordarono anche i Vescovi. 
L' Ereouita almeno da quanto risulta da questa carta non 
fu mai ordinato da Sacerdote, e non si scorge, che 
abbia detto la Messa; per cui ·la chiesa rimase Ora­
to-f.io fino all' introduzione dei Frati. Sembra, che com­
p·i,ft;.d a sua missione colla conscgna _...d.t!gli c.difizt se ne 
·sia ! allontanato; il suo nome' e la sua· "Origine non . si 
conoscono. · · 

La peste, solito flagdlu, che imperversò potente­
mente l'Italia nel 1630· e l' )stria, diede un croli<J fata­
tissimo a molte belle instituzioni, e gravitò anche su que­
sto convento, che perdette tutta la sua · floridezza. 

Rimanevano due vecchi frati al principio del secolo 
passato, li quali si ritirarono nella nostra casa di NoYaco, 
e \'issero colà fino al termine della loro vita con un mio 
pro~zio. 

Il convento venne abbandonato, ed andò · in rovina ; 
li beni colla estinzione dei monaci' furono rivendicati dal 
vescovo monsignor 1\-tazzoleni, co~e direttorio deJii me­
desimi; ma la· chiesa non officiata, non soslenula da lui, 
nè da quelle popolazioni seguì la sorte del convento 
stesso, ed ora non si sà per così dire dove fossero. Gi à 
circa trenta anni, ed anche più lardi, mi rir;ordo di .a\'Cr 

voduto puche muraglie, e le pietre della porta della chiesa 
ancora sussistenti. 

La Madonna de' Campi. 

In vicinAnza a Visinada sopra un ' amena- collina e­
siste tuttora il convento passato in mani private eretto 
sotto la protezione della Boata Vergine. 

Li monaci, che lo abi tarono appartenevnno al terzo 
ordine di San Francesco, e dipendovano dalla provincia 
DalmatA, per cui tutta la officiatura si praticava in illiri­
co ; questi monsci però erano stati chi~maH, c si ,slab!­
rono i vi alli 11 Giugno 1536, e ciò con a!Scnso dell 'm 
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, alloro Signore Fondale Girolamo Grimani , e con sa puta , 

ed approvazione del Nunzio apostolico di Venezia. 
Là tradizione vuole, che la chiesa primitiva della quale 

non sarebbe, che l'arcata maggiore, fosse stata fabbricata 
l' anno stesso di quella di Pedena, che si considera dei 
tempi di Costantino; non trovo però fondamenti sufficienti 
di credere ne l' una, ne l' altra di tal e origine, tanto più 
che facendo un accurata osservazione su questa di cui 
si parla particolarmente non si dislinguono epoche diffe­
rc·nti nella sua fabbrica. 

Che foss e stata concessa alli cavalieri Gerosolimi­
tani qu esto rilevasi da varie memorie, e veggasi su tale 
proposito quanlo esposi nell' [stria Nro. 28 di data 16 
g iu gno 1849 sul convento di San Giovanni del Prato, 
dove . è citata la investitura, ed atti a ciò relativi, che 
s timo superfluo di qui ripetere. 

Sull ' architrave della porta maggiore della chiesa 
esiste un a croce scolpita in marmo istriano ad otto .punte, 
che denota, e conferma un tale fatto . A fian co dell a 
p orla stessa dalla parte dell ' evangelio esternamente esi­
steva un'a ltare di pietra, come vuol e una cronaca di 
questa chi~sa, che ho in mano, sul quale si dice va la 
messa, allorché ùa varì pa esi concorreva tanto popolo 
Jler votive pro cessioni di pubblici fl agelli , non essendo 
capace la chiesa stessa, benché sufficientemente grande, 
di co ntenerlo. 

Ora di tale bltare non rimane che una languida im­
magine della Beata Vergine -col Bambino, che si distingue 
essere st ata impressa in vecchio cemento. Ques to Santua­
rio in certe giornate dell' an no è molto frequentato an­
che attualmente, ed alli 15 agos to viene celebrata la ma.g­
giore sua festa. 

A~v i an che una testa propriamente sotto la suindi­
cata croce Ge•·oso limitana, la quale ha le orecchie di ca­
ne, e la lingua fuori della bocca, ch e dalla · suaccennata 
cronaca si attribuisce a quella di Allila, distruttore del­
l' !s tria, che si vuol e abbia abitato quell' antico padiglio­
ne, che fu poi colle aggiunte posteriori co nvertito in 
chiesa; di più vi esiste una coro ua, ed un piccol uom o, 
che rassembra un crociato, od un templario , come gen­
tilment e mi favorì di scrivermi l' erudito signor Giorgio de 
Facchinet ti , ·che interpellai questi giorni, non poten dumi 
recare colà per ~ssicurarmene del vero. 

Che sia un santuario antico oltre alle visibili tra c­
cie Ii documenti stessi lo dimostrano, che sia uno dei 
tanti monumenti ragguardevoli della vetusta istriana cri­
stianità, lo indicano gli emblemi accennati, che non inu­
tilmente lo fr egiano. 

Non dirò, che Attila lo abbia in quella parte abi­
tato, ma è bene · probabile, che Io abbi a fatto dislruggere, 
e quella testa così deformata senza alcuna iscrizione è 
forse più eloquente memoria per tramandarne le di lui 
azioni, che saranno sempre in esecrazione a tutti quelli , 
che sentono vivo l'amore ài patria, e di religione. 

Anche il breve, ma interessante poema sul frate 
Felice del chiarissimo Michiel de Facchinetti servi ad ii­
Ius tr~ re quel luogo; ed il cielo volesse, che simili pro­
duzio ni si raddoppiassero per li tanti dell' !stria. che me­
riterebbero di essere meglio conosciuti, e rappresentati 
con quei colori poetici, che fecero apparire più g •·andi, 
e famosi . li popoli; e ritengo che benché vi parlino le 

infinite altre memor1e m Grecia, e montimenli;· e scienza, 
ed altro, pure una gran parte alla sua fama, ed alla sua 
gloria lo si debbe a quell e tante opere poetiche che ri­
sveg:lianclo le idee, innalzaro.no la immaginazio;e a quel 
subl1me, che nessun altro scntto o mezzo può agire lauto 
potentemente sull' umana sensibil ità. 

L' ]stria è bella, e ricca di monumenti, di sotte rra­
nei, di c:apricciosi se ni ma rittimi, di graziose isoletle, di 
amenissime selve, e d' innum erabili cristiane memorie 
ma è ancora coperta quas i da un velo, perche mancò a<l 
essa la lingua del cuore, e dell' immaginazione, che sa­
pesse squarciarglielo. Potesse H frate Felice servire di 
esempio, e di stimolo alti nostri Istria ni per dipino-ere 
ogni angolo del nostro paese con quelle lin te viva~i e 
simp~:~ti che , che possino invog-liare il forestiero a visitarlo 
e per rappresentar lo sotto quell' aspetto seducente, eh~ 
la poesi a sola può fare. Chi non sarà chiamato ad accor­
rere alla Madonna de' Campi dopo ave•· letto quello scrit­
to , che raccoglie in sè tant e sacre e pia ce vo li rimem ­
branze? 

Santa Petronilla di due Castelli. 

:Monsignor Giovanni Lombardo vescovo di Parenzo 
nel 1410 con cesse al P. F. Paol o d• Venezia ahbate del 
monastero di Santa Petronilla di due C•stelli il conve nto 
e la chies a nonchè le rendil e di quello cessato delle 
mon ache Benede ttine di S. Sl.efan o, co me vedesi alla de­
scrizione del medesimo. Gli fece tale concessione col­
l' obbligo di officiare la chiesa, di abitare la casa 
vicina, e di coltivare li te1·reni, Lib. rosso a car te 72. 

Av endo assunto ta!i d1•veri, ra gion fa credere, che 
avesse trovato necessari o l'.abba n.IC' no del suo primo 
posto, e ciò probabilmente per le dev,st az ioni pro.dotte 
dagli Slavi, che in quel turno avevan o desolà to un gran 
tratto del nostro paese. .Tale ci rcostanza mi fa an che 
fare una ded uzione, che il convenlo .di S. Petronilla fo sse 
situato fuori delli recinti delli due Castell i, per cui assedian­
dosi quelle due rocche non potevan·o preservarsi da danni , 
e da devastazioni q u~i mo naci. 

No n potendo offrire niente di più su ques to mona­
stero,. mi si permetterà di . far qualche parola· su.Ua lo ca­
lità de ' due Castelli. 

A fian co ·di una valle . delta Draga !ungi daL fondo 
del can ale del Leme circa sei migl ia, esis tevano ·questi 
due Caste lli, che dal loro recinto comparis.co no, che · fo s · 
sero .egualmente grandi e forti . Che foss ero stati fabbri ­
ca Li così sopra · quella valle dev'essere concorsa un a cir­
cos.tanza necessa ria . Ci ma.nc.an.o le notizie storiche po­
sitive, e quindi fa duopo andare inn,anzi colle de.duz ioni , 
appoggia le a qualche tradizione popolare, che anche que­
sta è una storia, benché il più delle volte trasformata 
dal suu vero principio. , 

Sostenuto però da tale base ·dirò, ch e il canale di 
Leme e ra cosa fa cile che si vrolungasse fin o a que l 
punto, e che per l' altezza del mare· li bastimenti vi giun­
gessero · fino colà, e fo1·se più olt1·e. A vis ta ·ognuno di­
rebbe che di tal fatto non vi po tesse esser dùbbio, men­
tre . comparisce . come un canale ·asciugato. Che .fosse 
aperta una via co.mmercial e cogli antichi Japidii, che · ri­
correvano al mare per li JorP traffici,, e .spe.culazioni, 



quando mancavano a questi popoli àllri porti, che offris­
sero loro tanta opportunità. 

· . Alcuni asseriscono, che al principio dei monti su 
quali trovansi tale rocche, sotto propriamente le loro 
mura, esistano tuttora degli anelli di ferro, alli quali at­
taccavansi li navigli1

; alcuni altri sostengono di averli 
veduti, r-ome di a-ver osservato dalli bucchi che antica­
mente n' erano vari, strappati, dall' avidità per quel poco 
ferro.. ' 

L'uno dei Castelli vérSo occidente' denominavasi 
11arenti'no, e l'altro · verSo l'Oriente fu sempre appella.to· 
Due Castelli, quantunqu" 1ov' è collocato appellasi Mon­
castello, riten·e.ndo, che quéstò aVrà avuto un tal ' no 'me, 
perchè probab1lmente colà avrà esistilo il comando· ma<r-· 
gio're, . e perciò sarà stato adottato l'uso di appellarlo~~ 
tal fn'odo pèr la sua superiOrità; considerando tale ·den

1
o-1 

minazionc· più compless'iva, ·ch'e- individuale. 
Uno( di quesli CO.stellf & ancora · suS~istente, benchè 

deserto ~ ffàlto di abitanti, . m~ Con mura e case dirOcate·' 
e l' anl·o Pare'ntino hcm conServa ch6 Vest.iaie.' · s-emhi·~ 
che ques't: ultim'O s.ia stato · "distnlttq1 hçme sf disse,. d'agli 
Schiavi o d"au:Ii O scocchi, e ' rimasto l' a!tro, éhe a!Hùne,tà 
cird del 1600, ed ,al pt'ineipio del 1700 era ancora abi­
tato . .. Della sua èhiesa dèdicata a S. SdfHI non si' aveva 
memb'1'ia de"lla s1ua fondnzione. Dal diploma dell' impe­
ratore Oltone II si sa che esisteva ancora prima del se­
colo decimo; ciò risultando dalle varie inv.estiture esi­
stenti nell'archivio veScovile, cioè di lui, di Enric.o III, 
di Rodolfo e dell' ultimo · Carlo V: A questi speciDsi 
ùiplomi si aggiung-ono le. d.onaZiòni. ·' e privilegi accordali 
d alli pontdìci Alessandro III, Innocenza l V, e di 
Volkero patriarea di Aq·uileja, li quali tutti fanno parti­
culare menzione dei due Castelli, e della sua chiesa. 

In seguito cess·ati li timOri degli · assalti pensarono 
quegli abitanti di distaccarsi da quel recinto, e di andare 
(.Id abitare Sullè lorO. vicine campagne po~te sulla sommità 
dei monti di qua e di là delh• Valle a segno che 
la metà ile l 1600, com ed issi di sopra fu affatto abban­
donato, concentrandoSi la popolazione tutta nel luogo di 
Canfanaro posto al suo ·mezzodì, ~pproffittando tosto del­
l' antica chiesa di S. Silvest'ro colà già esistente. 

Con tutto ciò clte il Castello fosse deserto, il clero, 
che formava un collegio di canonici, continuava a Santa 
Sofia la sua officiatura; ma parlitosene il podestà con 
tutto il suo seguHo, ·e· venuto monsignor Vaira a fare l<~ 
sua prima visita canonica, atte'sa questa diserziohe, e per 
non lasciare esposti alla profanazione tutti gli og­
getti del culto, e le cose sagre della Casa di Dio, 
nel giorno 7 giug·no del 1'114 ottava del Corpus Domini 
ordinò una pubblica processione col concorso del clero 
e del popolo e fu levata formalmente l'Eucaristia dalla 
vecchia Collegiata, e trasportata a Canfanaro in quella di 
San Silvestro. *) In seguito si trasportò anche la fonte 

") Fu consacrata dal vescovo · Vaira la chiesa di San 
Silvcstro eh Canfanaro, e fu posta la iscrizione se­
guente : lllustrissimus Antistes Vaira hanc 
Ecclesiam consecravit die X Juny 1714. Prae­
tore Ioanne Bmti (di Capodistria). 

123 
Battesimale *) facendosi di poi nella stessa tutle le fun-, 
z~oni capitolari, essendosi ritenuto l' obbligo 1l capitolo 
dt far dtre una messa in ciascuna festa nella prima, per 
comodo delle popolazioni, ch'erano di qua della valle. , 

Il capitolo era composto di quattro canonici com­
presa la persona del parroco; attualmente Canfanaro ha 
un parroco, ed alcuni cooperatori di recente inst1tuzione. 

L'antica giurisdizione politica e giudizi.ale de' due. 
Castelli apparteneva, , credo , per ti!olo di antic.Qe ronqui-, 
ste, o benemerenze alla comune di Capodistria. Il consi­
glio nobile di quella città aveva . il diritto di nominare il 
podestà o capitano, prerogatiVa che durò ad ' essa Jmo 
ai .1805. ' ,, · , . 

Ma :siccome il luogo per . le antiche reminiscenze 
era .molto considerato, così per riguardo di quella popo­
lazione, a~lorchè si nominava il podestà dovev<HlO essere 
pt·esenti • due deputati. di quel castello per dare l' esclu­
siva nel caso, che la ~lezione fosse caduta sopra un 
soggetto~ · che non , avesse1 -loro aceomodato. Abbando­
nato iL castello ·il ·capitanio, .o podestà erasi trasp.ortato 
a Canfanaro. · 

San Michie,le ' Sott~·terra. 
Una delle1' più ragguardevoli .Abbazie della diocesi 

era questa di San Michide Sotto,terra, de il a quale però 
ci mancano le prime notizie sulla sua fondazione, ed il 
primo atto, che potei rinvenire è del vesco.vo Ottone, il 
quale ag-li 8 giugno 1262 investi: D. Bm·gogna abba­
tem S. Michaeli.< de s1ib-ter1·a de Ecclesia S. Dio­
nisy prope ltiontlwnam cum domibus, Vineis, ·'l1e1'1'is 
c'llltis, ' et incu.ltis, Olivis, Arborib'us, et om1Li ju1·e, 
et actione eiusdem Ecclesiae. Quod solvat omni 
anno unum po1·cum, caseum, duos agnos, Castra­
tumunum. 

Quantunque queste contribuzioni siano di poco mo­
mento, pure pegli usi che correvano, indicano a suffi-:­
cienza la sostanza dell'abbazia. Si deve oltre a questo 
dato considerarla di qualche importonza se nel 1303 
si vede goduta da Natichero ve'scovo di Cittanuova, il 
quale con tutta l' alta dignità vescovile non isdegnò di 
esserne abbate; così trova si nel . 2.do libro Jurium Epi­
scopalium a carte 22. - A. 1303 indictione prirna 
die 30 ,Juny Ven. pat. D. Naticlterus Episcopu;· 
Emoniens. Abbas S. Jlfichaelis sub-term. 

La sua chiesa ed il convent.o erano posti in fianco 
di ViSsignano, ed il suo territorio abbaziale aveva un 
estensione notabile. In un libro intitolato Ium S. llfi­
c!taelis de sub-te1·ra., che dev' essere fra quelli del ve­
s covato, ho trovato descritle le seguenti . confinazioni = 
Confinia Monastery S. illichaelis de sub-te1Ta sunt: 
Caput Co1·one ipsius Monastery in angulo de sub 

") Il Battisterio trasportato delio chiesa di Santa Solìa 
ora trovasi in Canfanaro, ed intorno vi esiste la 
iscrizione mezzo corrosa : Anno Domini 1249 
indictione XII, tempore Domini Gastaldi Faci­
ni, et Diaclwni Henrici Scolastici tum Fontern 
Puerorum .. , . . . Lavandis in . . . . . . e le re­
stanti parole, perchè log-orate dal tempo, non s:.in­
tendono. 
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monte Nesini minnris, et vadit per cororuim u.•que 
meridiem Cornellam ; IJeinde ad Lapides, qui di­
cuntur Aquaty, et transit ad rupam, ubi nascun­
tur Corgnales usque ad' viam, quae ducit a Visi­
guano Parentium; Deinde descendit recte per viam 
ad primam Coronam dicti Monastery et transit 
Crucem usque ad Lacum, quae ducit a S. Micltaele 
Montis buttarum usque ad Lacum spinosum, et va­
dit ad lapidem in lapide firmo est signata, et sic 
descendit ad lacum sutum, ubi alia Crux est sculp­
ta in lapide firmo usque ad viam publicam, quae 
ducit a S. Micltaele Parentium, et transit viam 
apud cunfines Parenty contigue recte usque ad 
viam publicam quae ducit de Parentio ad 11'/olen­
dinum Gradule, et per illam itur ad Vicinatum. 
Questa confinazione, che sembra fatta nel 1314 come 
risulta dalle convenzioni seguite col Vt·scovo, e quegli 
abitanti, e come deducesi dalla investitura di monsignor 
Gilberto Zorzi del 1385 allorchè la conferì a D. P. 
Bartltolomaeo monacho S. Benedicli, e anche al gior­
no di oggi così indicata, che potrebbesi risconlrare ad 
ogui momento per la sua evidenza e precisione. A que­
sto monaco il sùddetto prelato avendo aggiunto il feudo 
di S. Dionisio, ch'era p osio fra Raccotole, Caroiba, e 
No\'aco, e che poscia servì di dotazione al convento di 
Santa Elisabetta, come vedesi in quella descrizione : ibi 
vide quod investit Abbatem de feudo /S. Dionisy 
cum omnibus ecc. ecc. 

Si osserva che alli 7 luglio .del 1392 fu proclamato 
uno statuto in villa S. Micltaelis de Sub-terra per 
ordine del podestà di Moritona, nel quale erano espressi 
tutti li doveri di quegli ·ab11anti verso l' abba te, ed il ve­
scovo, e tutti li · diritti ~ verso di loro per esempio == 
. wtvant Decimas de omnibus frugibu.• terrae et a­
gnorum, gallinarum, èt ·-omnium animalium, nec 
vinum forense vendant 'sin,'e licentia lJ. Episcopi 
vel abbatis de anno etc. ·etc. et · contra incidentes 
ligna etc. etc, 

Anche la sorte di questa Abbazia doveva cambiare 
aspetto, e fa duupo cr.,dere per la solita ragione della 
peste, che aveva impuverito queste campagne, se -li mo­
nuci ch' tra no libt>ri da ogni peso, hanno dovuto ·assu­
mere la cura di quella popolazione, onde avere maggiori 
provventi. 

Infatti si vede che F. Bartlwlomaeus abbas S. 
Micltaelis de Sub-terra, dedit lièentiam F. Nicolao 
Lombardo eius monacho propter inopiam Monastery 
eundi quocumque voluerit, et beneficium etiam cum 
cura acceptare 1395. 5 July. 

In seguito sembra, che siasi di nuovo migliora_fa la 
sua economia, se nell'anno 1441, indizione 4, agli 
8 aprile F. Francesco de Iudea abbate di S . Mi­
cftide Sotto-terra ha comprato una vigna, e fece altri 
acquisti, come a carte 27, 2do. libro Jur. Episcopalium. 

Nel 1454, 29 aprile si trova una carta fatta in 
Montona in burgo S. Cypriani irr domo Mgri. 11'/i­
cltalini de Medio/ano praesentibus etc. etc. nella 
quale il Venerabilis Dominus Fr. Franciscus abbas 

'rrieste, Tipogra.fla del Lloyd Austriaco. 

Monastery S. Michaelis de sub-te rra per se et suc­
cessores jure etc. etc. da un'investitura ad Andrea . Go­
lina da Parenzo un'estensione di terreni, che sono al­
l' intorno della chiesa di S. Pietro di Altura, per l'an­
nua contribuzione di mezzene sei di frumento. 

Durarono aneora fino al 1600 circa li monaci, ma 
abbandonato forse da loro stessi il convento per quelle 
t~nte combin11zioni, che non si san no bene i spiegare, fu 
nvendkato dal vescovo tutto il loro patrimonio, che ri­
mane tutlora in sua proprietà. Gli antichi fabbricati p•ù 
non esistono, e recentemente la chiesa di costruzione 
primitiva fu fatta atte1Tare, onde si tolga anche ,quelta 
memoria. Ou.,sta chiesa era doppia, vale a dire sotter­
ranea l'una, e sopra terra r altra; offriva un bel ·esein­
pio del cullo recondito e del pubblico; ricordava le fasi 
della perseguitata e trionfante Religione; era un monu­
mento storico parlante, che destava grande interesse. Le 
cause, che determinarono la risoluzione del suo atterra­
mento non le conosco, saranno state ragionevoli, ma il 
conservarla sarebbe stato dover sacro e profano insieme 
ed il rispe!lare quelle innoc"nti muraglie, era lo scopo ' 
che far omaggio ad uno dei più belli monumenti dell~ 
nostre chiese, che non la cedono per santità e venera­
zione vetusto a quelle di Roma. (Sarà continuato) 

F. M. PoLESINI. 

Il ce!eb•·atlssimo Giovanni Rinaldo conte Carli, Ca­
podistriano, morì in 1\lilano nel dì 22 febbraro 1795 e 
venne sepoltn secondo sua volontà in Cusano. Due mo­
numenti furono collocali a lui con due inscrizioni l' una 
3bbuzzata rla lui nel testamento, l'altra posta a cura di 
emici. - Eccole come le dà lo Stancovich . 

OSSA · IOAN · RINALDI · CARLI 
IVSTINOPOLITANI 

ANNO · 1795 · EX · TEST · H · S · S 
QVO · PIE · ET · CONSTANTER 

DEC · IX · KAL · MARTII · ANN · AGENS · 75 
S'l'VOlO · ERVDITIONE · SCRIPTIS 

ET · PRIVATVS · ET · IN · MAGISTRATIBVS 
OPT· · DE · R · P · MERITVS 

D·O·M 
COM IO · RINALDI · CARLI · IVSTINOPOLITANI 

CONSIL · I · A · S · AVG 
COMMEND · S · S · LAZARI · ET · MA VRITII 

SVMMIS · MAGISTRATIBVS · FVNCTI 
QVI 

LABORIS · PATIENS · OTII · NESCIVS 
O~INIGENA · DOCTRINA · ET · SCRIPTIS 

PER · ANNOS · AMPLIVS · L 
CLARVS 

ALTER · V ARO · EST · HABITVS 
VIX · ANN · LXXV · OB · MDCCVC 

PROPE · TVMVLVM 
D · S · P · AMICI · MOESTISS 

POSVERVNT 

Reda.ttore or. fi.andler .. 


